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I settantaannidelcampione
Leprimegare,gliamici
morti inpistae la fama
«Dopoaversmessodi
correrehopiantotregiorni»

GiacomoAgostini ènato il 16 giugno del 1942
Nellasua carriera havinto15 titolimondiali nelle
classi350 e500cc, record assoluto

DANIELEGUIDO GESSA
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«SONO UN PO’ TRISTE, MI GUARDO E PENSO
“MADONNAQUANTOTEMPOÈPASSATOEQUANTO
POCO NE HO ANCORA DAVANTI A ME”. Però sono
un uomo fortunato: ho avuto tanto dalla vita,
più di quanto potessi immaginare». Giacomo
Agostini dopodomani compirà 70 anni. I pri-
mi settanta anni di una leggenda vivente, il
più grande pilota di motociclismo della storia
con i suoi quindici titoli mondiali vinti a caval-
lo fra gli anni 60 e 70. Una carriera iniziata
nella provincia di Brescia, un Dna “vergine” di
motori, benzina e asfalto. «La mia era una fa-
miglia normale - racconta - Mio padre Aurelio
era laureato in economia e commercio e ave-
va una azienda di falegnameria che andò in
fiamme durante la guerra. Poi lavorò come
segretario comunale a Lovere, in provincia di
Brescia. Vallo a capire da dove mi è venuta la
passione, è nata con me. Ho dovuto lottare
molto per seguirla, a partire dai litigi con i
miei genitori che non volevano che corressi».
Hannodovutoarrendersi però...
«A 9 anni mio padre mi regalò un
“Aquilotto” Bianchi, 48 di cilindrata a
rullo. Quando pioveva il rullo slittava
sulla gomma e non andava neanche
a spingerlo: faceva forse i 30 orari,
non è che fosse così pericoloso.
Poi venne il “Paperino” con cui
iniziai a fare le prime gincane. Io
neanche volevo, la prima volta mi
hanno proprio dovuto spingere:
c’era una persona che gareggiava
senza una gamba, mi sono detto
che se poteva farcela lui allora pote-
vo riuscirci anch’io. Avevo 11 anni».
Checos’erano le gincane?
«Gare organizzate negli oratori o nei
campi da calcio in terra battuta. C’era
un percorso con birilli, salti, prove di
equilibrismo sugli assi, passaggi ad osta-
coli. Ho iniziato a vincere da lì».
Leggendavuolecheilpermessodigareggia-
re suo padre lo firmò su consiglio di un notaio
sordo.
«Più che sordo direi che non aveva capito be-
ne. Pensava si trattasse di corse in bicicletta e
non in motocicletta, così disse a mio padre di
lasciarmi provare che fare sport fa bene e tie-
ne i ragazzi lontani dalla strada. Lo convinse
lui a firmare il documento necessario».
Nel suo caso non la tolse affatto dalle stra-
de...
«Direi proprio di no. La prima gara
fu una competizione in salita, la

Trento-Bondone nel 1961, corsa con un Mori-
ni 175. Arrivai secondo»
Dalì non si fermòpiù...
«Avevo una Morini che avevo comperato io
stesso e con quella vinsi una Bologna-San Lu-
ca. Alfonso Morini si accorse di me e mi affidò
una moto ufficiale per il campionato italiano.
Fin ad allora me ne andavo in giro con la mia
macchina assieme a un amico che faceva il pa-
nettiere. Da pilota ufficiale mi godevo il lusso
di avere il trasporto organizzato dall’azienda,
non mi pareva vero».
Poi l’esordio fuori dall’Italia. Quando?
«Luglio 1964 a Solitude, nella Germania
dell’Ovest. Partii come un razzo, guidavo un
monocilindrico 250 in mezzo a mostri sacri
come Jim Redman, Luigi Taveri o Phil Read.
Ma andavano troppo forte e chiusi quarto. Co-
munque un esordio non male».
Dalìl’epopeadi“Ago”,ilpassaggioallaMvAgu-
sta, iquindicimondialivinti inpistaequellicon-
quistatidalboxcomemanager.Fraitantiavver-
sari incrociati in pista c’è qualcuno che ricorda
conparticolarepiacere?
«Come pilota Mike Hailwood, era davvero un
grande e pochi come lui mi hanno fatto davve-
ro sudare in pista. Mentre invece, dal lato
umano, conservo un grande ricordo dello sfor-
tunato Renzo Pasolini, era un ragazzo davve-
ro affettuoso. Però nel nostro mestiere è diffi-
cile diventare amici, c’è troppa concorrenza e
voglia di battersi. C’è rispetto, certo, ma di

amicizie vere non molte».
Leièstatounodeiprimipilotiabattersidavvero
per la sicurezza in gara. Storico il suo rifiuto di
correre il Tourist Trophy sull’isola di Man dopo
lamorte del suo amicoGilberto Parlotti.
«Era il giugno 1972, la sera prima della gara
eravamo usciti insieme a fare un sopralluogo
sulla pista. Ero più esperto di lui e mi aveva
chiesto di accompagnarlo per spiegargli alcu-
ni dettagli del circuito. Correva con la 125,
mentre io avrei partecipato al Senior TT più
tardi, ma al secondo giro ebbe un incidente e
morì. A quel punto presi altri piloti e dissi
“adesso basta, non è possibile che ogni anno
muoia qualcuno di noi. È arrivato il momento
di fermarci”. Non corsi più il TT dopo quel
giorno».
Morire inpistaerauna tragicacostante.
«Purtroppo le piste erano quello che erano e i
circuiti erano per lo più strade aperte al pub-
blico che venivano chiuse in occasione delle
gare. Non c’erano vie di fuga, non c’erano o
quasi protezioni e cadere significava quasi
sempre farsi molto, molto male».
Negli anni 70, all’apice della carriera, Agostini
diventa una delle prime star globali. Successo,
soldi, pubblicità, film. Come ricorda quella sta-
gione?
«Anni meravigliosi, e forse nemmeno io mi
rendevo ben conto di dove ero arrivato. Anni
bellissimi fra le moto e un mondo spettacolare
da cui ho imparato davvero molto».
A Natale 1977 l’annuncio del ritiro. Poi l’espe-
rienza con leauto dacorsae infine il passaggio
dietroal muretto.Comeè statomollare tutto?
«Fu davvero duro. Quando decisi di smettere
piansi per tre giorni. Ma era arrivato il mo-
mento giusto, in pista c’erano ragazzi più gio-
vani che ragionavano con la testa dei venten-
ni, io avevo 35 anni e il mio modo di pensare
ormai era troppo diverso. Non è che all’im-
provviso non sei più capace di andare in moto,
ma ci sono quei piccoli segnali che ti fanno
capire che è arrivata l’ora di fermarsi. Però
lasciare il mio grande amore è stata dura, an-
che se poi fare il team manager è stata una
esperienza fantastica».
TremondialivinticonEddieLawsonetanticam-
pioni“svezzati”.
«Kenny Roberts, che era un grandissimo. Poi
John Kocinski che era una bestia con un carat-
teraccio insopportabile. E ancora Luca Cada-
lora, una persona squisita e un pilota formida-
bile. E tanti altri ancora...»
Dicevachequandosidecidedismetteretiscat-
taqualcosaintesta.Havistolastessacosanegli
occhidi CaseyStoner?
«Probabilmente Casey si è semplicemente di-
samorato delle due ruote. Se è così ha ragione
lui a dire basta. Complimenti per il coraggio:

io a 35 anni ho pianto per tre giorni, lui ha 27
anni ed è ancora un bambino, ma se ha deci-

so così fa bene a chiudere qui».
In molti hanno visto in Valentino Rossi il
suo erede naturale. Le due stagioni in Du-
cati sin qua sono state avare di successi.

Credechetornerà a vincere?
«Io non credo affatto, come dicono
molti, che Rossi sia finito. Ci sono tan-
ti grandi piloti e pochi grandi talenti.
Valentino è uno di questi ultimi.
Ora le cose non vanno benissimo
ma sono sicuro che quando tornerà

a sentirsi a suo agio su una grande
moto tornerà a lottare per la vitto-
ria».

DA GIOVANI RIOTER, CHE POCO MENO DI UN ANNO FA
INCENDIAVANO AUTOMOBILIE SPACCAVANOVETRINE
DURANTELETUMULTUOSEGIORNATEDILONDRA,AGIO-
VANI E PATRIOTTICI SPORTIVI. A poche settimane
dall’inizio dei Giochi la capitale inglese si interroga
se veramente le celebrazioni olimpiche saranno in
grado di ispirare una nuova classe di britannici.
Una “generazione Olimpiadi” modellata e spinta
all’azione dalle gesta quasi eroiche dei campioni di
mezzo mondo? A questo, forse, hanno pensato le
autorità del Locog, il comitato olimpico, quando
hanno deciso il percorso della fiamma. Iniziato in
suolo britannico da Londra est, luogo degli stadi e
dei campi sportivi che dal 27 luglio saranno invasi
da almeno 350mila persone al giorno, questa è
l’aspettativa. Ed è proprio da Londra est che un suo
abitante, il giovane Alex Loukas, ha fatto progredi-
re la marcia della torcia. Alex era a Singapore, nel
2005, quando Londra fu scelta come sede olimpica
per il 2012. «Quando aprirono la busta e rivelarono
che noi avevamo vinto – spiega – subito capii come
sarebbe cambiata la zona dove sono nato e cresciu-
to». Già oggi, a più di un mese dall’inizio, comitive
scolastiche e centri sociali visitano gli stadi e l’area
di Stratford che è stata completamente rigenerata.
Ma non tutti sono d’accordo. Michael Silk è profes-
sore all’Università di Bath e si occupa di sport e atti-
vità fisica nella storia. Silk ha anche studiato, negli
ultimi quindici anni, grandi eventi sportivi e di co-
stume. E sulle Olimpiadi ha un’idea ben precisa:
«Sarà un’euforia patriottica molto forte. Ma dopo le
Olimpiadi tutti gli abitanti del Regno Unito torne-
ranno alle miserie della vita quotidiana e alle preoc-
cupazioni di ogni giorno». Una cosa è certa, aggiun-
ge Silk: «Non trarranno beneficio dalle Olimpiadi
gli abitanti di Londra, e cioè quei principali contri-
buenti economici di tutto quello che è stato speso
finora». Dalla lettura universitaria a quella degli abi-
tanti arrabbiati. Julian Cheyne, londinese, è porta-
voce di “Games Monitor”, un’associazione da subi-
to critica con l’organizzazione dei Giochi. «Le Olim-
piadi si presentano come l’idea più alta della nostra
società. In realtà siamo di fronte a una vera e pro-
pria oligarchia che fa quello che vuole. Come, ad
esempio, scacciare da Londra est le piccole aziende
locali e le piccole attività commerciali. Un intero
tessuto sociale è ora sconnesso, il tutto per fare spa-
zio a mega centri commerciali e villaggi residenzia-
li. C’è anche un’altra questione: l’enorme quantità
di denaro è stata spostata dalla costruzione e manu-
tenzione di impianti sportivi in tutto il paese a que-
sti mostri dell’architettura. Così, chi vuole fare
sport dietro casa presto non lo potrà più fare, per-
ché non ci saranno fondi a disposizione». Lo stesso
dice Stefan Szymanski, economista londinese e pro-
fessore all’Università del Michigan, negli Stati Uni-
ti. «Le Olimpiadi distrarranno tanti soldi dalle infra-
strutture sportive locali. E non possiamo nemmeno
dire che eventi sponsorizzati dalle corporation del
cibo da fast food e delle bibite iperzuccherate faran-
no bene al morale sportivo dei giovani britannici».
Quando Londra si presentò alla gara per le Olimpia-
di, si parlava di una spesa totale di tre miliardi di
sterline. Un’inchiesta di Sky Sport, qualche settima-
na fa, rivelava una cifra record, a giochi conclusi, di
24 miliardi di sterline. Spesi per ispirare una gene-
razione che forse è già stanca delle Olimpiadi.

70 volte Ago
«Cheanni...»
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L’Olympic clock di Trafalgar Square che «segna»
il tempo mancante all’inizio dei Giochi FOTO ANSA/EPA
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